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4 Se,ttembre .. Riproduzione e traduzione interdetta N.IM 

Tutto ciò credo basti a distruggere le debolissime pro
ve recate dalla accusa contro il Sabattini Giovanni. Ora- mi 
rima~eJ r.ultimo e più grave tema della difesa, vale a dire 
le qualità personali di luì, perchè nella ' supposta esistenza 
della 80g·nala associazione potesse venire egli supposto un 
malfattore, che della medesima fosse partecipe e com
plice. 

Chi è Gievanni Sabattini. Egli nacque in Bologna, figlio 
di uomo reputato onestissimo il quale conduceva tre lo
cande. - La Colombina, il Pavone ed i tre Gobbi, ora 
l'Europa; Così forse non avrebbe pensate di lui il Pubbli
co Ministero, e come avente tre esercizi di locanda, avreb
be' forse avuto tre motivi per sospettarlo disonesto. Morto 
il padre mentre Giovanni trovavasi in giovanile età divise 
con altri tre fratelli e due sorelle le limitate sostanze pa
terne. Le quali non essendo tali da permettergli di aprire 
un osteria per conto proprio, seguendo la professione! pa
terna, si pose subito come primo cameriere nelle locande 
altrui. Servì in tale qualità per tre anni a quella delle 
Zucchette, indi passò all' altra locanda dei Tre Re presso 
il signor Marzoli,(dove rìmase per il lungo corso di sette 
anni, e per ultimo stette tre anni alla locanda del Cannone 
D" Oro. i 

Migliorata cùn continui risparmi ed oneste fatiche la 
propria condizione, e già divenuto padre di famiglia, pensò 
di porsi nel commercio e divenne conduttore per conto 
proprio della osteria della Corona D' Ofo, intraprendendo 
quella speculazione coi fatti risparmi e mèdiante la garan
zia del suddetto signor Marzoli, 'che, avendolo conosciuto' 
onestissimo durante . sette anni che aveva vissuto presso ' 
di lui, si costituì v:olontieri suo mallevadore. 

. Per' tre anni tenne quèlla industria, dGpo i quali inten
dendo ad ingrandire il suo commercio, tenne per altri tre 
anni la locanda della Colombina, ' e finalmente passò ad as
sumere impresa più vasta ed ampia nella ost-eria .della Pa· 
lazzina,.che condusse per sei anni dal 1857· al 1863. Esatto 
agii impegni assunti; instancabile nel latoro, esente da vizi 
di giuoco, di donne, di crapula, alieno persino dalle più 
oneste ricreazioni, trascorreva dei mesi interi, pérsino tre 
mesi di seguito senza allontanarsi dalla sua casa. 

Non fu mai fuori deila città di Bologna, soltanto due o 
tre volte andò ad Imola per provviste di vino, . giacchè , 
quantunque di grande quantità abbisognasse nel suo smer
cio, si valeva di mediatori per t'arne gli acquisti. 

Eppure un tale uomo non è eccettuato ' dalla pubblica 
accusa. Nessuna riserva a suo favore. La requisitoria Ilon 
si arresta innanzi alla individualità del Sabattini. Sta scrit-
to nell' atto di accusa che gH imputati tutti, dico tutti e 
consegueplemente compreso il Sabattini, sono chiariti, col-
pevolI della mala loro vita, dalla pessima fama dalla 41sacrazione 
universale, dalla viziosissima, dispendlostssima e tristi.sima 
vita. Que3te espressioni riguardo al Sabattininon sono oneste, 
nessuno può dire, nè mai ha detto che il Sa pattini fosse 
colpito dalla esacrazione univesrale, che fosse un pessimo 
soggetto, scialacquatore, ozioso e vizioso. Non sono questi 
i severi propositi di una- requisitoria di un Magistrato 
che deve servirsi di fattì, di prove e di ragioni per di
mostrare fondata una accusa. Queste invece sono holgiurie, 
coutumelie e calunnie. Se nonostante la dUima condotta 
del Sabatlini, nonostante le prove più manifeste della sua 
onoratezza, l' acc,usa lo qualifica come un malfattore, un 
ladro, un baro, un grassatore, l'accusa commette un sui-
cidio. Da vero, la migliore controprova di una verità, la 
pietra del paragone in buona logica si rivela dalla prova 
in senso contrario. Se il Pubblico Ministero ha so~~nuto 
nella sua accusa che a 'costituire la qualità di malfo.,Lòre 
sono sicuri dati l'essere oziosi, viziosi, scialacquatorl, sen-
za mezzì dì industria, l'essere stati querelati, arrestati, pro-
cessati, condannati più vòlte per infamanti delitti; non. sa-
rà una prova. contraria il non potere essere nè tenuto, nè 
sospettato malfattore allora quando si r~scontri un uomo 
come il Sabattini probo, laborioso, provveduto di sufficien-
ti mezzi, buon padre di famiglia, . solerte e attivo commer-
ciante, che non diede in sua vita molestia ad alcuno, 8 
che la gius tizia non ebbe verìllla ocçasione per querelarsi 
di lui' La sua illibata vita, le attestazioni di uomini di 
specchiata fama, rispettabili e rispettati, che banno testi!D.o-
niato la onestà del Sabattini a' questa udienza, 8 di altri 
che ne hanno. fatto fede in un chirografo che fa parte del 
processo, 'non haono potuto impedire che egli, il Sabattini, 
~enisse ,travolto e confuso insieme a dichiarati e giudica
.t'malf-aHOI'i. S~ete cosa ha risposto il Pubb1ico Ministero - -..,,= 
alle persone onoratissimectie depone.val~? a v--antaggio del 
Sabattini che conoscevano' da lungo tempo, che ab'Ua-vano 
p~esso di lui, che avevano avuto ce~to occasionÌ di espe
rImentarne la bontà e la onestà; chi è estraneo alla città. 
chi non conosce davvicino: !~ persone, ha rispo~~p <;h,e que-
gli uomini onorandissimi SOll!) ingannati; 10cclJ~ equivale 
a significare con velate parol'é che qu~gli uomini onoran-
dissimi hanno mentito e spergiurato. ~ il solo p'ubblico Mi-

È questa la vita che tenne Giovanni Sabattini per il nistero che ha il privilegio della infàflibilità, dimèntico di 
periodo di ventidue anni che uniti -ai ventitre circa che averne nèUa sua modestia avnrtiti ohe egli erra, ed erra 
contava .alla morte del padre, costituiscono i quarantacinque più spesso degli altri. DaJtronde, domandarei a <1uale sco-
anni della sua età. Durante essa egli non fu mai nè prO-I po udire testimoni, quando non le loro deposizioni, ma la 
ce.ssato, né condannato, nè inquisito, nè carcerato, nè ac- _ testimonianza dal Pubblico Ministero si dovesse .unicamen-
cusato da alcuno._ NeSSl!1l rapporto venne mai fatto contro te attendere, quando egli debba agir.e e come parte accu-
di lui. Gli organi della vecchia polizia, come della nuova satrice e come testimonio della .medesima sua accusa't 
Questura ,n~n se~~ero trovare ?na silla.ba a suo. carico. Il metodo di gettare in un fascio sotto il peso dI una 
~o stesso ,signor affaele CeratI ct~e era sotto la Impres- eguale accusa malfattori ed uomini sémpre conosciuti per 
slOne de~ gran.de ~rocesso e ~e\le Hlfluenze subit~, conosce onesti mi fa ricordare il caso di un ti'rattno che volle \ 
persone e fallI" cne mostFò di Ignorare quando Il suo do- d .' . . . d' 
vere conòscendoli sarebbe stito Il d' . annatl a mOFte ~enza processo quan~1 er~no ImputatI ~ 
" '. gue Cl l sa~er prevemre una tentata nbellione a coloro che gh osservavano potersl 
I re.at~ , . ~o. stesso s.lgnor Cerati, Ill te.rrogato llltorno al ~a- trovare fra {lli accusati molti in'nocenti, iI tiranno risp6n
ballllll dlGhlarava di null~ avere mal saputo a suo canc~ deva uccidetèli tutti ,---: penserà Dio a scevrare i buoni dai 
se . ~on che alla ~ua ostena acc~devano tal~ne persone d, rei. Mmeno quel tiranno si appeHava alla giustizià divina, 
cattiva f~J1.1a, cJrC~s~anz~' ~he .10 no~ vogho c~rto n~gare: laddove i'l Pubblico Ministero travolge colpevoli ed inno
Il. Sab.atllDl ~a le ..fedI cfl.m19ah q~ah avete VOI,. o SignorI centi innanzi al giudizio di privati cittadini. 
gIUrati, qualI ho lO, quali hanno I rappresentanti del Pub-
blico Ministero, quali han'no tutti gli uomini probi e dab- lo ho però fede che senza che voi, o si'gnorì giurali I 

bene. . possediate la sapienza divina, ne abbiate' abbastanza per 
II Sabattini è arrivato sino al 1 9 gennaio 1863 viven- . distinguere e scevrare Giovanni Sabattini dal colpevoli, ed 

do nell: amor~ e n~lla pace della sua famiglia , bene alle- abbiate esuberanti prove onde proclamarlo innocente; come 
vando l. proprI figli, affeltu'Oso marito, tenero padre, buono io altamente e con sicura coscienza lo proclamo, non per 
~on tuttI, mantetlemi'osi col frutto dL continuata fatica, di sempli'ce opinione, m,l in virtù di solenni prove. 
lllcessante lavoro. Tale uomo che avrebbe potulo presen- . Quando un onesto difensore tiene argomen ti pe~ tted'e
tarsi ad esempio e modello fra le persone della sua con- re inn,ocente lln imputato, per accertarsenè non si limita 
dizione. ' alle deduzioni del dibattimento, allora Cili assume oani 



sorta di notizie; parla coi parenti, cogli amici, coi nemici 
anche ~tocca la molla della maldicenza per Conseguire le 
più esàtte infor!ll~zionL Così feci ed eb~i ,a. con~incel'mi 
essere il SabattwI un calunmato, ne rImaSI COSI ferma
mente convinto che nuovo [Scevola porrei la mano sul 
fuoco~ 

E quando un difensore si tiene certo della innocenza 
del suo cliente, sentesi assiderare il sa ngue entro le vene, 
prova un senso. di ~olore e di pie·tà per quella .vi~tima, e 
si crede in debIto di combattere ad oltranza Chl lllglUsta· 
menielo accusa. ' 

Però io spero e credo che voi o signori giurati farete 
la dovuta giustizia e· libererete il Sabattini come innocente. 
La giustizia terrena non può fare di più: la redenzione 
delle lagrime sp'arse, delle angoscie sofferte, non si conse· 
gue quaggiù. I 

. Almeno colla !lolenne dichiarazione di innocenza potrà 
rivendicare l'onore, potrà scongiurare i figli, i parenti, gli 
amici, la società, e dire loro: compassione di me che sen
z~ essere reo fui, calpestando lo statuto, cacciato in un 
carcere senza mandato di verun giudice, fui gettato age
m.ere per ventisei mesi in una segreta tra malfattori, da 
otto mesi .accusato per tutta Italia, che spogliato della di
gnità di uomo, fui tenuto per cinque mesi come una bel
va entro un serraglio a pascolo dì generale curiosità, in 
effigi&; \posto in berlina su tutte le piazze della città e vii· 
la"gi della penisola. 

Adempite voi, o signori giurati, alla vostra nobile mis· 
sio'ne, 3s~òlvendo un innocente. Costretti dall'attuale vostro 
ufficio a pronunciare sentenze di conda{lna , sarete più lieti 
dì ,esercitare il sublime ministero con giuste proclamazioni 
di inllocenza. Per me · sarà unQ dei migliori giorni della 
vita se le mie parole avranno potuto cooperarvi. lo bo 
fede che qui predominerà la giustizia, cbe non si verifi
cherà il detto di Ho~besche la sola forza governa l'uni· 
verso), noh vi sarà luogo a sospettare che siano troppo 
Ieggiere le cortine che nascondono agli occhi nostri quella 
statua a cui codesta aula è dedicata. 

Viene quindi data la parola all' avv. Madon. 

. L'AVV. MADON. Giuseppe sosto avv. dei peveri difende gli 
accusati affidati alla pubblica clientela, assieme all'avv. Oppi, 
ed in particolare li seguenti: 

Mazzoni Maria 
Pazza!jlia ' 

Barbieri 
Chiari 

Eccellenze, signori giltrati. 

Trebbi 
Bignami 

Non è mio proposito di entrare nella discussione , che 
io chiamerò generale e preliminare, sul punto se una as
sociazione di malfattori abbia esistito in Bologna negli ano 
nì trascorsi: su questo punto nulla io ho ad aggiungere 
agli argomenti validissimi stati addotti dai due oraiori che 
ebbero prima. di me la parola. lo non intendo parlare che 
in surrogazione del Illio egregio collega, indisposto di 
salute; le mie parole saranno, se così vi piace, una paren· 
tesi n~lla sua arringà. 

lo intendo di passare a rassegna e di combattere nel· 
l~ interesse di cinque o sei fra gli accusati, gli argomenti 
specifici che il pubblico miojstero ha adotti, onde dimo
strare che questi, di cui io parlo, abbiano fatto parte del
l'associazione di malfattori, data l'ipotesi CM un' associa· 
zione di malfattori abbia avuto di fatto esistenza in Bologna. 

Viene prima la Maria Mazzoni. _ 
Costei era ritenuta dal pubblico ministero come la teso

riera, la cassiera dell' associazione; sotto . questo aspetto 
essa fu difesa dal mio egregio collega, il quale ha dimo
strato come- la cassa, il tesoro dell' associazione fossero un 
sogn.o, e come quindi fosse pllre un sogno che vi . avesse 
una tesoriera, una cassiera. Mio còmpit0 è d'investigare 
se la Maria Mazzoni possa, (fatta astrazione dalla sua qua· 

. litl di tesori~ra e cassiera, qualità che ora è sc~mparsa 

affatto), ravvisarsi far parte altrimenti dell' associazione, 
v·era o sU;Jposta, di cui parla il pubblico !1linistero. 

Sta ci carico -della ìl'Iari a M.azzoni il fatto di avere rice· 
vuta e distribuila una par te del bott,joo della grassazione 
Parodi di Genova. Questo fatto è incnntrastabile, ma è pure 
il solo, l'unico che stia a suo carico. Or bene; da que. 
sto unico fatto si potrà dedurre come logica, come legale 
conseguenza, che la Maria Mazzoni abbia fatto parte del
l' associazione di malfattori di Bologna? 

No, o signori. Acciocchè questa conseguenza, questa .il· 
lazione possa trarsi logicamente e legalmente è d'uopo ID- . 
nanzitutto stabilire cbe , la gra§.saziene Parodi di Genova sia 
stata 'commessa per conto dell' associazione dei malfattori 
di Belogna. E questo non è accertato, anzi noi abbiamo 
argomenti per ritenere che la grassazione Parodi sia stata 
commessa da un pugno di persone che agivano per con
to proprio e per proprio interesse, e non a nome e per 
conto di un' associazione qualsiasi, non a nome e per con· 
to d~lI' associazione dei malfattori di Bologna, dato che esi· 
~tesse. E questo lo argo mentiamo dalla circostanza che 
alla grassazione Parodi ili Genova ebbero parte parecchie 
persone estranee del tutto, non solo a Bologna, ma anche 
a queste provincie dell' Italia centrale; noi lo argomentia· 
mo dal fatto: che i grassatori del banchiere Parodi, non 
appena consumato il misfatto, invece di fare ritor~o fra 
quelli che li avrebbero difesi occorrendo, noleggiavano 
una barca e facevano vela per lontane regioni. Noi l' aro 
gomentiamo infine dal fatto che tra quei bolognesi stessi 
che presero parte alla grassazione Parodi ve ne erano tre 
o quattro il cui nome non figurava punto sui registri del· 
la giustizia penale di Bologna, i cui nomi anzi non eran? 
mai caduti tampoco in sospetto alI' auto~ità di, pubblica S.I
curezza e questi sono, per tacere deglI altrI, Sabattim, 
Nalini e' Nobili. Se non vado errato, a carico di questi non. 
vi era stato mai non che una condann) o una procedul'a 
neppure un sospetto che potessero essere malviventi. Co·· 
storo pertanto non erano malfattori in modo ' veruno., co· 
storo pertanto non pottevano essere a parte di veruna a,sso: 
ciazione di malfattori. Ora se alla grassazione Parodi di 
Gènova presero parte individui cho non erano e non po· 
tevano essere iil verun modo ritenuti in precedenza mal· 
fattori, è certo che quella grassaziorne non fu conunessa 
per conto di un' associazione di malfattori, ma fu commes· . 
sa da persone éhe agivano per conto proprio, da persone, 
alle quali è ristretta la risponsabilità del commesso reato. 

Adunque se è certo che la grasgazione Parodi non fu 
commessa per cQnto dell' assMiazione del malfattori di Bo
logna, se fu un fatto isolato, indipendente da questa asso· 
ciazione, e se è pure certo che la Maria Mazzoni non ha 
altro a suo carico cha di avere indirettamente partecipato 
a questa grassazione, logica e legale ne sorge la conse· 
guenza che la Maria Mazzoni non può dirsi a parte dell'as· 
sociazione d~i malfattori di Bologna. 

La difesa tuttavia vuoI accettare l'ipotesi che la · 
grassazione Parodi in Genova sia stata commessa per con· 
to dell' associazione di Bologna; ma non per questo ella 
potrebbe ammettere che la Maria Mazzoni avesse perciò a 
dirsi essa pure parte dell' associazione. Perchè que
sto potesse dirsi sarebbe necessario almeno di stabilire che 
la Maria Mazzoni era asSociata a coloro che commisero la 
grassazione paq)di; ora è accertato ed è cosa giudicata 
che la Maria Mazzoni non era associata a coloro che com
misero la grassazione Parodi. 
- Voi avete udito lettura della sentenza della corte d'as

slsie di Genova nella causa Parodi, e voi ritenete come la 
Maria Mazzoni sia stata dichiarata soltanto colpevole di ri
cettazione, e di ricettazione senza precedente trattato ed in· 
telligenza, cogli . autori della ~rassazione. 

L'associazione nel delitto, rimpet.to a coloro che non 
hanno avuto parte diretta ed attiva nella consumazione 
del reato, suppone almeno un concerto, cogli autori del 
reato, un concerlo diretto allo scopo di commet.tere il reato, un 
concerto insomma precedente alla cònsumazione del mi· 
sfatlo; ora questo trattato, questo concerto, questo accoro 
do tra la Mar~a Mazzoni e coloro che commisero la gras· 



sazione' Parodi è escluso, giacchè ' fu dichiar(lto che essa 
era colpevole di null' altro che di ricettazione, e, ' di ricet
tazione senza precedente trallato ed intelligenza cogli au
tori della grassazione; locchè equivale a dire che la Maria 
Mazzoni non ebbe rapporto, relazione coi grassatori, se 
non quando lil grassazione era un fatto compiuto. E se 
ciò e, ed è cosa giudicata, la Mazzoni non può l'avvisarsi 
associata ai grassatori di Parodi ; tanto meno può dirsi a 
parte dell' associazione dei malfattori di Bologna, pOlchè 

. non si può essere, parte di un tutto se non si è parte di 
" una parte. 

Or dunque, o si ritenga che.la grassazione Paro'di sia 
un fatto indipendente, estraneo all' associazione, o si riten
ga consumata a nome e per conto di questa, nè nell' un ca
so nè nell' altro la Mazzoni potrà dirsi a parte di quest' as
sociazione, ' 

~a Maria Mazzoni fu, è vero, associata, ma fu associa
ta ad un uomo, fu as&.ociata a Pietro Ceneri, fu questo il 
suo delitto o piuttosto la sua ,sventura. 

Maria Mazzoni, diceva il Pubblico Ministero, si incon
trò gi6vinètta in Pietro Ceneri e ne divenne l'amante, ed 
è vero; ma il nodo che allora stringeva la Maria Mazzoni 
a Pietro Ceneri non era nodo di delitti, percbè Pietro Ce
neri stesso in allora non conosceva il delitto; il nodo che 
stringeva la Maria Mazzòni a Pietro Ceceri era un nodo 
d'affetto, e d'un affetto che allora era legittimo e santo, 
giacchè Pietro Celleri e la ~la Ì'ia Mazzoni non avevano :lI
tro vincolo di sorta. Fatta adulta, la Maria Mazzoni passò 
a matrimonio con Filippo Giugni, ed allora essa non era 
più unita a Pietro Ceneri dall'affetto, essa gli era unita soltan
to da una ricordanza dell' antico affetto; e dico da una r-i · 
cordanza, perchè la Maria Mazzoni ci diceva qui che quan
do fu moglie di Filippo Giugni e qllando avvennero i fat
ti di Genova eUe non era più l'amante di Ceneri; e diceva 
il vero, e lo dimostra, la corrispondenza fra Pietro Cene· 
ri e la Mazzoni della quale si è data lettura. lo non rin· 

, novera la lettura, di codesta corrispondenza, giacchè io so 
ch"e essa segna una pagina nella vita della Maria Mazzoni 
che quest' infel ice vorrebbe pure poter cancellare per sem, 
pre;, a quella cor rispondenza io non accennerò se non per 
qt1anto Sia- indispensabile per la difèsa della Maria Mazzonì. 

Voi rammentate, o 'signori, come in quelle lettere Pie
tro Ceneri e la Maria Mazzoni si chiamassero coi nomi di 
fratello e sorella; voi rammentate come in quelle lettere 
appena è che s'incontri una qualche parola, una qualche 
espressione affettu-osa; voi ricordate infine come in quelle 
lettere Pietro Cener·i àffidasse alla Maria Mazzoni certi in
carichi, certe incombenze che ,un amante non affi Lia mai 
all' amante; Maria Mazzoni adunqlle non era più l'amante 
di Pietro Ceneri. 

Quelle lettere però se dimostrano che la Maria Mazzoni 
non era più l'amante di Pietro Ceneri, rivelano ad un 
tempo come ella si compiacesse d' essere , chiamata sorella 
rivelano come dessa fosse condiscendente ai voleri del Ce: 
néri, sempre quando non le richiedesse i favori che un 
amante puù ricHiedere all' amante; si rivela da quelle let-' 
te re come la Maria Mazzoni non solo fosse condiscendente 
ma ciecamente obbedisse a Pietro Ceneri, e sì pÌ"esta.ss~ 
a compiere quegli incarichi, quelle incombenze, che certo 
dovevano rip.ugnare al suo cuore, sebbene in questo non 
fosse più che una rimembranza ' d'a ffetto; quelle lettere 
in una parola, rivelano co me sull' animo della Maria Maz~ 
zoni Pietro Ceneri c,se rcitasse ancora un ascendente, un 
fascino, un impero tale che se ella si compiaceva di esse
re-chiamata sorella, in fatto però ella era sua schiava ed 
ella si piegava ad essergli schiava, perchè il ' dovere' di 
moglie le vietava di esserne anco~a l' amante 

Quest.a condizione cii dipendenza, di schiavitù in cui si 
trovava Mari,a Mazzoni rispetto a Pietro Ceneri, 'vi spiega 
come ella gli pres,tasse. cieca obbedienza, vi spiega come 
ella n?n osasse dzre d~ no, (sono sue paro le), al Pietro 
Cenen allorquando egl i la chiamava a Genova senza dil' le 
il perc~è colà J~ chiilmasse., Questa spiega co~e la Maria 
l\bzzOlll non osasse dire di no, a Pietro Ceneri allorquan-

do le rimetteva il deposito deCbottino Parodi, percha 'lo 
portasse a Bologna; questa s'piega come Maria Mazzoni Don 
osasse dire di no, quando Angelo Lorenzanì le portava 
una lettera, vera o supposta non'" monta, colla quale Pietro 
Ceneri le ordinava di distr ibuire la somma che era stata 
prima nelle SUQ mani depositata; questa spiega insomma 
tnlto ciò che poscia avvenne, ,questo spiega lutti i falli a 
cui -la Mazzoni fu poi trascinata, fatti che erano gli uni 
agli altri connessi come gli anelli d'una catena; questo 
spiega insomma l'intera condotta delle Maria Mazzoni in 
tutti quei fatti che la trassero a precipizio, a r,ovina. 

Or dunque quale fu la colpa della Maria Mazzoni ! La 
sua colpa fu una sola, fu quella di avere dato ascolto alle 
domande del €:eoeri alloraquando la incaricava di portare 
a Bologna e distribuire i danari che , le consegnava in 
Genova. 

Questa e null' altra è la colpa della Maria Mazzoni -
e per questa ella sta ora scontando la pena di dieci anni 
di reclusione a cui fu condannata dalla Corte d' Asslsie di 
Genova; pena gravissima per se stessa, tanto più grave 
per la Maria Mazzoni se si ritenga che in sostanza la sua 
colpa aveva la prima e lontana radice in un prepotente ' 
affetto, che la sua insomma fu una colpa del cuore, e che 
alle colpe del cuore più che il rigore della legge si con
viene il ço mpianto e la commiserazione. 

<, lo vi domando pertanto, o signori, che vogliate dichia
rare la Maria Mazzoni non colpevole del reato di cur ora 
è accusata di associazione di malfattori. " 

Barbieri Giuseppe. - Anche del Barbieri- Giuseppe già 
ebbe a toccare il mio egregio collega; egli però dovette 
lasciare seoza risposta uno degli argomenti addotti ,dal 
Pubblico Ministero , poichè non era ancora pervenuto al 
nostro ufficio un documento che era la risposta all'. argo
mento del Pubblico Ministero. 

Voi rammentate, o signori, come il Pubblico Ministero 
vi tenesse parola di un passaporto che fu sequestrato sulla 
persona del Barbieri in Napoli alloraquando si pr.ocedeva 
al di lui arresto; voi ricordate pure come quando si diede , 
lettura del dispaccio telegrafico del Questore di NaRoli b 
annunziava l'arresto del Barbieri, ed il sequestro sulla sua 
persona di un passaporto spedito nel febbraio 1862 , a 
un tale Bugamelli, il Barbieri dichiarasse che quel pas
saporto che era stato a lui sequestrato non era altrimenti 
di un Bugamelli ma di esso Barbieri, ed insistesse peréhè 
quel passaporto fosse esaminalo. "L'egregio' signor Presi
dente fece indagini e richieste p,erchè quel passaporto fos
se in qualche modo ritrovato', constando che il medesimo 
era stato mandato da Napoli a Bologna~, ma ogni indagine 
fu inutile, quel passaporto non si potè rinvenire. Si do
vette quindi ricorrere ad una prova equi.pollente di quanto 
il Barbieri affermava, vale a dire che non-un passaporto 
di Bugamelli ma il suo 'proprio gli era stato sequestrato, , 
e questa prova sta in un certificato del sindaco della citt». 
di Bologna , dal quate risulta che in febbraio del 1862 .fu 
rilasciato un passaporto per J' intérno a Barbieri Giuseppe 
fu Emidio, trafficante, e risulta del pari che Dessun passa
porto' fu rilasciato in quel turno di tempo ad un Buga-' 
melli Giuseppe fu Rmidio trafficante. ' , 

, , 

Questo documento dimostra dall' una parte come effet
tivamente il Barbieri alloraquando partiva da Bologna ave
va uo passaporto intestato a se stesso, intestato a Barbieri 
Giuseppe, esclude d';)\lra parte che siasi potuto sequestrare 
sulla di lui persona un passaporto spedito in febbraio 1862 
in capo ad un Bugamelli Giuseppe, perchè simile , passa
porto non esisteva. 

Quel dispaccio telegrafico poi; che non può essere spi'e· 
gato dalla produzione del passaporto stesso, perchè' 'quel 
passaporto scomparve, quel dispaccio, dico2" non può con
tenere che un elTore di scritlurazione sul nome della, per
sona cui era intestatol quel passaporto . . 

Quest'errore ' chi l' abbia commesso io non lo saprei -
sarà errore dell' impiegato della Questura di Napoli che 
redigette il dispaccio telegrafico; sarà errore dell'ufficio te-



legratico di Napoli che ha trasmesso il dispaccio, o Qel
l'ufficio telegrafico di Bologna che l'ha ricevuto. 

E non occorre dirvi che di questi errori telegrafici 
spesso ne occorrono; anche ieri il telegrafo annunciava ,ai 
due mondi un discorso di Lord Palmerston, mettendo in 
sua bocca parole che precisamente 'esprimevano \' opposto 
di quanto q\1ell' onorevole ministro avesse detto; di que· 
<;ti errori del telegrafo, o signori, non è d'uopo che vi ac· 
cènni altri esempi perch'è è cosa notoria che ogni giorno 
ne accadono, e facilmente si spiega come nella scrìttura 
convenzionale per segnì si sia potuto errare scrivendo o 
leggendo BugameHi invece di Barbieri ; e che effettiva
mente un equivoco sia avvenuto nel cognome, noi lo de· 

, sumiamo da ciò, che in quel dispaccio telegrafico si dice 
Bugamelli Giuseppe fu Emidio, e Giuseppe fu Emidio si è 
appunto il BarbIeri che possedeva quel passaporto: locchè 
mi conferma sempreppiù nell' idea che vi sia ' stato errore 
nel cognome, perchè in tutto il resto quel passaporto cor-
ri'spondeva a quello del Barbieri. ' 

D'altra parte, o signori, le illazioni che il Pubblico Mi
nistero desumeva dal fatto che Barbieri tenesse un passa· 
porto falso, non reggono in alcun modo se n'on si stabi· 
lis,ce aù un tempo che fra il Barbieri e \' associazione di 
Bologna vi fòsse un nesso, ùn rapporto, se non si stabilisce 
che il Barbieri si trovava a Napoli, non per conto proprio 
ma per conto dell'associazione. ' 

Il Pubblico Ministero vide la necessità di stabilire que· ' 
sto rapporto, e pretese trovarlo; ma in che" in un so
spetto della Questura. Egli vi disse che la Questura so-

, spettò che Giuseppe Barbieri si recasse a Napoli a smer. 
ciare false monete fabbricate fn Bologna. Ma, o signori 
non è sovra sos~etti della Questura che si appoggiano ac: 
cuse, bensi sopra fatti provati, sopra dati positivi. 

Ma io sono lieto dI potervi dimos~rare come quel so
~petto della Questura sia uno di quei tanti sospetti di cui 
,parlarono tutti gli ufficiali. tutti gli agenti della pubblica 
sicurezza. sospetti che furono smentiti in gran parte dai 
fatti. Si sospettò che Giuseppe Barbieri fosse a Napoli li 
smerciare delle false monete: ma, o signori, furono sulla 

, persona del Barbieri, furono in casa sua a Napoli seque
strate false monete? No certoi furono sequestrate lettere 
fu sequestrato un passaporto, furono sequestrati altri og. 
~etti, ma di monete o false o vere nessuno fece parola. 
E dunque un sogno che Barbieri avesse monete false da 
smerciare. Che più ~ -non è neanche accertato che si sia 
avuto in Bologna in quel tempo fabbricazione di false 
monete. ' 
, Il Pubblico Ministero, è vero, facendo la~ biografia di 

UtlO degli- accusati, ebbe a dirci che in casa di costui fu
rono témpo fa sequestrati dei tondini destinati alla fabbri
cazione' di monete; e soggiungeva che fu fatto credere che 
quei tondini fossero destinati alla fabbricazione di bottoni 
e che ~'~utorità gi~dizia~ia ~'~lIor.a, tratta in inganno, do: 
vette dimettere chi era mqUIslto. ' 

lo n'On ho che a rammentarvi , o signori, come nella 
calIsa, a cui accennava il Pubblico Ministero, sì sono fatte 
r~golari perizie sui to.ndini .s~quest~ati , . e queste perizie 
dImostrarono Chi qU61 tondlDl serVIvano alla fabbricazione 
di bott?n.i e non di falsemo~ete: lo dirò di più. c~e que. 
ste periZIe nO,n hanno tratto In mgann0 L'autorItà. giudi
ziaria e noi po.tevano, giacchè l'autorità giudiziaria di al
lora ,è. qu~lla d'oggi • ed. er.a ~L Pubblico Ministero d'oggi 
che oanchmdeva per la dImISSIOne di colui, al cui domici-
lio erano stati rinvenuti i tondini. È questo un fatto che 
non avvenne ad epoca tanto remota ma solo nel 1863 
quando .g·iudicava la sezione d'accusa !prllsso questa Cort~ 
di ,Appello che oggi giudica, quando rappresentava il Pub, 
blico Ministero chi anche ora lo rappresenta. 

Dunque l:au,tori.tà. gi!ldiz~aria non fu ingannata; dunque 
è certo che l tondmI dI CUI parlava il Pubblico Ministero 
non etan,o. destinati alla coniazione Qi false monete, ma di 

. bottom., 
Se dunq'ufe è escluso il fatto che in Boloina si fabbri-

cassero false monete', se è esclusa persino la supposizione 
che si tentasse di fabbricarnel, domando io come Giuseppe 
Barbieri potesse essersi recato da Bologna a Napoli per 
smerciare false monete che non esistevano, che non si 
erano fabbricate, che non sì era neppur tentato di fab
bricare. 

Giuseppe Barbieri si trovava in Napoli, non per conto 
dell'associnione, non per smerciare false monete, Giuseppe 
Barbier'i si trovava in Napoli, perchè1 Il perchè ve lo dis
se il Pubblico Ministero; perchè era ricercato pel furto 
commesso a danno della tessitoria felsinea, ed aveva inte
resse a sparire da Bologna, e rifugiarsi altrove, onde non 
essere arrestato dall'autorità di Bolognll. 

Questo fu il solo motivo per cui andò in Napoli, e 
quest.a sua partenz.a è estranea affatto all' associazione dei 
malfattori di Bologna che egli punto non conosceva. 

Adunque anche quest'argomento del P. M. che il mio 
collega dovette lasciare senza risposta, rimane escluso. 
E ritenute le ora esposte considerazioni e quelle altre che 
il mio collega vi rassegnava, io vi domando che anche 
pel Giuseppe Barbieri si pronunci un verdetto di incol
pabilità 

- Cesare Trebbi. 
Cesare Trebbi che è pur avanzato negli anni subi in 

sua vita una sola procedura, ma fu dimesso. Questa pro· 
cedura adunque non lasciò macchia al suo nome. 

Cesare Trebbi, ci disse, se non erro, un agente di pub
blica sicurezza, il signor Cerati, era sospetto manutengolo 
di ladri; ma io ripeterò che non è su sospetti ma su fatti 
che si deve fondare un accusai e vi dirò di più che i so
spetti del signor Cerati furono smentiti dal falto, poicbè il 
Trebbi fu assoggettato a perquisizioni domiciliari, e nep· 
pur un oggetto gli fu rinvenuto mai del quale non abbia 
tosto giustificato il possesso e la provenienza. Egli adun
que non può sospettarsi manutengola. 

Cesare Trebbi fece uu viaggio misterioso · a Ferr;lra. 
E chi ce lo disse? Giovanni ZuccadelLi - Giovanni Zuc
cadelli parla di misteri, mentra è un mistero egli stesso; 
e ve lo provò, o signori, il contegno qui tenuto da qu.e· 
sto Giovanni ZuccadelIi, che ,se non erro, è padre di quel 
Cesare Zuccadelli che interrogato se fosse parente con al
cuno degli accusati, si guardò bene di dire che era nipote 
di Roversi perchè fn allora egli non poteva più essere . 
:;entito come testimonio in questo giudizio nel quale trop
po gli premeva di raccogliere allori cogli , altri testimoni 
che gli furono compagni. ' 

Il pa~re Giovanni Zuccadelli era geloso, invidioso degli 
allori del figlio, e volle esso pure , raccoglierne la sua par
te, e quindi venn,e fuori inaspettato a.dirci, che cosa~ a 
dirci che era informato di un viaggio misterioso di Cesa· 
re Trehbi fatto a Ferrara quattro o cinque anni sono. 

, Ma 'nello stesso tempo in cui questo Giovanni Zucca· 
delli ci diceva che era un viaggio misterioso quello di 
Cesare Trebbi, egli ci àiceva pure che quel viaggio Treb
bi lo aveva fatto allo scopo di comprare o di vendere un 
cavallo o un biroccio, e che questo egli lo aveva saputo 
fin d'allora. 

1\la se per quattro anni il Giovanni Zuccadelli non tro
vò mai misterioso il viaggio di Cesare Trebbi, e lo rav
visò sempre atI'atto spiegabile ' e naturale, come mai viene 
a dircelo ,viaggio misterioso oggi che Cesare Trebbi si 
trova qui accusato? Giovanni Zuccadelli voleva raccogliere 
una fronda d'alloro in concorrenza col figlio, e çercò modo 
di 'rendere misterioso quel viaggio dicendo che circa quel
l'epoca e presso a quei luoghi ove crasi recato Cesare 
Trebbi fu commes~a una grassazione, tentando cosL di in
sinuare che il viaggio di Trebbi avesse un qualche rap
porto colla grassazione. 

Boloimi - Tipi Fa'va e Garagnani . 
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